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DIALOGHI
s u l l ’ a r t e  d e l l o  s c r i v e r e

---------------------

I II .

Adolfo, Fulgenzio, Lazzaro

L. S e voi sen liste , F u lgen zio , com" è grazioso questo Chianti !
F . Sia con vostra buona p ace, ma colesto vin toscano mi pare sc i­

pito. Io preferisco bere di quest’ oliimo Barbera. Qui sì che ci senio la  
forza e la  grazia.

L. Guarda un po’ ! chi 1’ avrebbe credulo che voi lauto nemico d e l­
la rellorica ne’ lib r i, la  cercaste poi ne’ vin i, e spregiaste la pura sem ­
plicità d e 'v in i toscani?

F . La rellorica sono g li spiriti e le  droghe che ci mellon g li o- 
sli per colorirlo. Questo sì che polete paragonarlo a lla  rellorica; p er­
chè (ulto ciò che è rellorica è fa ls ità , impostura , a lleraz ion e , ad u lte­
ram ene).

L - La battaglia è attaccata. A voi, A dolfo . Rispondete.
A . S e guardo al n om e, non trovo nulla  di quanto dite. R ellorica  

vale nè più nè meno ch e arte di parlare.
F . Anzi il nome è la sua peggior condanna: arte di parlare, cioè di 

[are alle cose p reva ler le cianeie. Un’ arie di parlare non ci deve es­



sere. E vi riconlerele, se avete letto  il M iiller n e lle  sae dolle lezioni 
di letteratura g r e c a , ch e la rettorica nacque a un parlo co lla  sofistica, 
con q uella  m aledizione che, negando le  idee del vero e del buono, r i­
duceva tutta la verità a un giuoco di parole.

A . L’ origine forse poco onorevole non tog lie  il pregio a lle  c o s e ,  
se pur è v er o , come dice 1’ A riosto , Che de le spine ancor nascon 
le  rose. E  d' una fe tida  erba nasce il  g ig lio . Credo a neh’ io che sen­
za la sofistica non si sarebbe cosi presto sentilo il bisogno di regolare  
e adornare il periodo; ma è altresì vero ch e, senza quesla nuova arte, 
non sarebbero riusciti così gran d i, non dirò Isocrate, ina g li slessi f i ­
schine e Dem ostene che tanlo accuratamente la studiarono ; nè si sareb­
be perfezionala la prosa oratoria. M a, secondo me, caro F u lgenzio , la  
vostra osservazione su lle  origini d e lla  rettorica è fuor di luogo, perchè  
quesla per g li aulichi non riguardava se non che g li oratori. E la  q ue­
stione, com e voi la fa te , è  m olto più ampia.

L. Bisogna, F u lg en z io , che voi veniate più a spada corla , perchè 
fin qui voi mi date immagine dei Persiani a lle  T erm o p ili, quando am ­
mazzarono g li  Spartani a colpi di frecce.

F . Anzi mi sono postato giusto. E sappiale, A dolfo, elio  il tempo 
stesso in cui sorse o fiorì quest’ arte mostra la sua cattiva qualità, per­
ch è fiori quando c ’ erano g ià  siali non solo g li  O m eri, g li E sch ili, i 
P in dari, ma anche g li E rodoli e i Tucididi.

A . Si sa, che la  prosa vien dopo la  poesia , e  la prosa colla  do­
po la  prosa naturale. Ma Dem oslene e P la ton e , che cerio si g iovaro­
no della  rettorica, non son meno grandi, anzi mostransi più perfelli che  
Erodolo e T u cid id e.

F . Oli ad ogni modo è  certo ch e m o lt i ,  se non tulli, i più grandi 
scrittori greci, furon tali per natura e non istudiarono l ’ arte.

A. Ma chi non isludiò I’ arie? Forse q u e ll’ O m ero, c h e ,  secondo  
i moderni critici, allro non fu ch e uno d e’ più dotli e  valenti com pilato­
ri di canli che avessero le  scuole ep iche d ella  Jonia? Forse quella  S a f­
fo che teneva scuola di poesia e musica? forse quel Pindaro che trasse 
la  strofe lirica a tanlo artifizio? forse quei tragici che tanlo arm onica- 
m ente disposero nei loro cori la  m usica, il canto e la  danza? Caro F u l­
gen zio , se voi avete a noia l ’ arte d e lla  p oesia , per carità non lodate
i G reci, che furono, si potrebbe d ire , il popolo d e ll’ arie.

L . Non so se fo bene a metterci b occa , m a qui mi pare ch e voi 
sbagliale; perchè ho sempre sentito dire che il b ello  de’ Greci è tulto  
natura.

A. L ’ una cosa è  vera com e l ’ a ltr a , perchè la  natura fu nei g re ­
ci così fe lice  che li trasse com e spontaneam ente a ll’ arte. E però l ’ ar­
te  greca è  la  più perfetta.

F . Oh! vedete, ch e voi venile finalmente n el mio concetto. L' arie



greca è bella  perchè è naturale: e qui mi ci accordo aneli’ io. Io b ia­
simo l ’ arie propriamente (ie lla , cioè 1’ arie che si allontana dalla na­
tura, qual è quella  di molli scrittori la tin i, e specialm ente poi di tanti 
scrittori nostri. *

A . Dunque per voi la  rellorica è non solamente un allontansrsi dal­
la natura, ma uu falsarla del tu lio , un fingere insom ma. Dico io bene?

F. S ì:  non m’ avete in leso? qualunque ne sia l ’ or ig in e , qualunque 
ne fosse 1’ estensione presso i G reci, la  rellorica per me e per m olli è 
orpello, oro falso, che abbaglia e non luce.

A. Lasciamo dunque la rettorica nel senso ristretto de’ Greci, e  pi­
gliam ola più in g en era le , in modo che abbracci le  regole tutte dello  
scrivere sì in prosa com e in poesia. V oi dite che la rettorica ci svia 
dal naturale.

F . S ì:  lo  dico e lo  m antengo.
A . Or bene, lo  al contrario vi mostrerò che la rettorica è  l ’ arte 

di seguire e imitar la  natura, 1’ arte del v er o , di ciò ch e è , e ch e bene 
, usata porge grande aiuto.

F. Oh se voi mi mostrate q u esto , vo’ ben dire che siate bravo.
A . E se vi contenlate, useremo il modo socratico , e interrogherò 

qui Lazzaro, il quale, come parie neutrale in queste materie un po’ più 
recondite, risponderà quel che gli detta la natura.

L . E giusto che faccia anch’ io una parie in commedia. Ma la­
sciatemi prima bere un tratto.

F . Purché però io ci possa metter bocca, se Lazzaro vi concede 
troppo.

A . Sta bene. Ditemi ora, Lazzaro. Le cose della  natura, gen eral­
mente parlando, serbano o no un procedere uniforme e ordinato?

L . V i risponderò co l mio poeta:

Le cose tutte quante 
Han ordine tra loro, e questo è forma 
Che 1’ universo a Dio fa som igliante.

Lascerò dimostrare a voi altri scienziati quant’ ordine vi abbia nei 
così delti regni della  natura, n e lle  qualità e forme d elle  rocce, d elle  
p ian le, degli organi; quanta esattezza nella  disposizione e nei moti d e ­
g li astri. E mi contenterò di rammentare il succedersi regolato d e lle  sta­
g ion i, l ’ alternarsi dei giorni co lle  notti, le  usanze immutabili dei d iver­
si anim ali: e n e ll’ uomo, con tutta la  libertà di cui god e, una tem pe­
ranza perpetua di passioni e di ragione, di bontà e di m alvagità, di for­
tezza e di debolezza. N e vo lete  voi più?

F. Voi però non parlale d e lle  eccezioni che pur vi sono. E per 
dirne una, quanto a lle  stagioni da parecchi anni in qua ne abbiamo fre­
quenti esem pii. Siamo a lla  fin di settem bre, e par d’ essere di lu g lio .

L . S e  voi pariate d’ eccezion i, la  regola è  prosupposta. Dunque



nissun dubbio, che la  natura n el suo procedere è regolare, e le  varie­
là  servono non che a ltr o , a lla  re g o la , perchè di m olle  varietà d igra­
danti e sfumate fra loro ne risulla un tutto om ogeneo.

A . Bravo Lazzaro. S e  dunque noi im iterem o la natura, dovremo im i­
tare in essa la regola  o l ’ eccezione?

L. La regola cerio , perchè se imitassimo l ’ eccezione, e lasciassim o  
la  regola , diventerebbe regola la  prim a, e falserem m o affatto la  natura

A . Oh bene 1 Y oi mi riuscite m eglio a pan ch e a farina. A pp li­
chiam o intanto perchè non ci scappi. La rettorica, affinchè i lavori le t-  
terarii riescano sim ili a lla  natura, chiede appunto che vi si serbi 1’ u- 
nità, 1’ ordine, la  convenienza d elle  parti, la  moderazione; le  qualità in­
somma generali d e lle  cose.

F. Ma la natura ha ancor la  varietà , avete detto. E la  rettorica 
mena a ll’ uniformità, a lla  noia.

A . No signore , che anzi la varietà è uno de’ precetti più ca lda­
mente raccomandali in qualsivoglia libro di rellorica.

F . Ma la natura, soggiungo io, ha anche i terremoti e le  bufere, 
ha g li uomini barbari e i malti, ha g li anim ali feroci e mostruosi: ha  
insomma anche il brutto.

A . S ì n e lle  parli e , direbber le  scuole, per accidente. Ma nel lutto, 
n e ll’ insieme la natura è regolare, è bella; chi si ferma solo o princi­
palm ente al brullo, non la  vede nel suo vero aspetto, la storpia ed a l­
tera. Vi paion dunque naturali, o Lazzaro, q uelle  opere dove non è nè 
capo nè coiia, ove il pianto si m escola bruscamente col riso; ove abbia­
mo continuamente solt’ occhio crudellà inaudite, passioni furibonde, ire" 
nesie prolungate? dove l ’ autore si perde in centomila particolari, senza 
tener mai un filo , uno scopo, una rego la?

L. N aturali, come il caos, se debbo dirvi la mia opinione.
A . Ebbene: la  rettorica co’ suoi precetti vi preserva da questo caos, 

e vi riconduce a lla  natura.
F . Ma com e si spiega dunque ch e se vi sono costumi storici falsi 

e di convenzione, questi si trovino per 1’ appunto negli scrittori conformi 
a rettorica? Guardale g li eroi del Tasso e d e ll’ A lfieri e confrontateli, 
non che a llro , con quelli dello  Sakspeare. Non direte certo che i co­
stumi voluti d alla  rettorica sieno i più veri.

A . Caro F u lgen zio , qui g li esempi provano poco, perchè potrebbe 
Tjzio e Caio avere sbaglialo, e la rellorica, ch e dà le  regole generali, 
aver ragiono. Ma quest’ a r te , oltre l ’ imitazione d ella  natura, anzi più 
ch e la  stessa imitazione d ella  natura, ha poi anche un altro fine.

F . Ahi 1 Eccoci a quello  ch e volevo. Qui appunto sta il m ale, in que­
st’ altro fine.

A . Dite Lazzaro. L ’ imitazione della  natura ch e fa il poeta o il le t­
terato, in servigio di chi è  fatta?



L . Certo d e ll’ uomo ch e ne ha a godere.
A. Ora l’ uomo è  o no porlato, generalm ente parlando, al buono, 

al b e llo , a ll’ ordine, a lla  convenienza d e lle  p arli?
L . S ì cerlam enle che vi è porlato.
A. Anzi non potremmo dire che eg li ha in se quesle idee più per- 

fe lle  che non sieno n elle  cose d e lla  natura; e vede la natura stessa bella  
e ordinala medianle la lento, per così dire, del suo sp irilo?

L. Io direi eh ’ eg li ha quesle idee e le  incile dappertutto.
A . Or bene: chi dunque imila la  natura per far cosa graia a l l ’ uo­

mo, non deve m ettere quesle proporzioni anche dove non sieno ?
L . A me pare.
A . E ciò si dica in generale senza voler però togliere la  varietà. 

Non è eg li così, Lazzaro ?

L. S ì, perchè altrim enli, come avele m ostralo poco fa, torneremmo 
ad allontanarci dal vero.

F . Ma insomma questo abbellire è falsificare.
A . Non è fa lsificare, caro F u lgen zio , è piuttosto un verificare, è  

quasi un raddrizzare co lle  seste e col pennello un volto non benissimo 
proporzionalo. E, conforme a questa legge, possono talvolta i personaggi 
e  i costumi storici venir ritraiti in un grado di perfezione m aggiore d el 
vero, purché giovino m eglio al fine che T autore si propone. Basla, ben 
s’ intende , che non vi siano sconvenienze e conlradiziorii. E in tutto è 
maestra la  rettorica.

F . Io sono stordito, compagni m iei. Un po’ , non ve lo n e g o , mi 
pare ch e A dolfo dica bene: ma d’ altra parte dove ne vanno, colla  vo ­
stra rellorica, q uelle  gagliarde commozioni che vi scotono, vi fanno inor­
ridire, vi accendono or di rabbia, ora di voluttà, vi trasportano di ma­
raviglia ?

A . Le commozioni sono permesse anche d alla  rettorica , ma non 
q uelle eccessive; perchè sono fa lse , stancano e irritano. L’ uomo ha g li 
istinti e le  passioni, ma ha anche la ragione che m odera, tempera e si­
gnoreggia. Or chi vuole commover naturalmente e veracemente ; deve 
subordinare le  sue commozioni a lla  ragione, secondochè insegna l ’ arte 
rellorica.

F. Ma il vizioso, per esem pio, l ’ ignorante, il barbaro che poco o 
punto ragionano, che commozione riceveranno da un lavoro d ’ arte re­
golalo dalla ragione ?

A . E che commozione riceverà l ’ asino dal suono d ella  lir a ?  per 
questo, dovremo preferire il ragghio d e ll’asino a lla  m elodia d’ una lira?

F . Oh! i tedeschi, g l ’ inglesi, gen ie per allro savissima e dottissi­
ma, che commozione potran riceverne, mentre sono avvezzi a veder su lle  
scene uomini impazzati, e istinti furibondi; a udir piangere e ridere in­



siem e ; a gustare un linguaggio tutto metaforico e ,  secondo i principii 
vostri, fuori del consueto ordine naturale?

A . N e avran q uella  com m ozione che sentono dai classici greci e  la ­
tini e dal nostro Dante, ch e commentano e studiano con tanta passiono; 
laddove noi italiani andiam perduti dielro i poemi loro e ci discostiamo 
d a lla  natura con m olta più colpa di q u elli, poiché non abbiamo, come 
e s s i , una scusa n ello  condizioni meno favorevoli de’ paesi e de’ c ieli , 
e  nei sentimenti troppo gagliardi.

L . Yoi mi parete pensoso, Fulgenzio.
F . Che volete?  s’ io penso a certe stranezze che ho led o  n e’ poeti 

setten tr ion a li, m iste a vere b e lle z z e , quasi quasi com incerei a credere 
c h e la  rellorica si accordi col naturale; ma se poi mi rammento dei no­
slri c inquecentisti, non so più in che mondo mi sia.

A . Il m ale d e’ cinquecentisti, o piùttosfo di alcuni fra loro e , in 
generale, d eg li scrittori troppo artifiziosi non deriva veram enle d a ll’ aver 
seguito la rellorica, ma d’ averle anzi avuto poco riguardo, perchè, ve­
dete, i precelli rellorici posson essere di due specie.................

L . Sarà bene riserbare quest’ appendice a un allro g io rn o , perchè 
cominciano a venir giù  certi goccioloni radi! Io non vorrei bagnarmi.

F . Ben me lo diceva questo caldo solfocanle! Dunque a un allro 
giorno e h ,  A dolfo.

A. Sì; e  pensate sul serio a quello  che abbiamo discorso quest’ oggi.

Raffaello Fornaciari

L’ ITALIA A ROMA NEL 1870
Quale nel tempo che in azzurro velo 

C hiude, ogni ste lla  che si m ore, il viso, 
E il pianeta m aggior s’avanza in cielo, 

Si ridesta Natura; un paradiso 
Brilla di vita su lla  terra, e sente 
Ogni anim ai de ll’ universo il r iso ;

La scarna b e lv a , sanguinosa il dente 
Truce intorno guardando, si rin tana 
Con lunghi passi e freme orribilm ente ; 

Tal poiché giunse libertà lontana 
A illum inar, sommersi nel m artiro,
Noi schiave menti d’ nna mente um ana, 

La vita in terra sfo lgorò , chè spiro 
Di vita è libertà, la vita è luce ,
E la luce è d e ll’ anime il sospiro.

Solo chi scura ha l ’ alma e il petto truce 
T ’ odia d’ odio mortale, Italia m ia , 
Come belva notturna il sol che luce.

P ur coll’ arpa di vindice armonia 
Sceso dell’ empia Milbanhk lo sposo 1 
Cantò del fato tuo la tirann ia.

Ma benedetto e caro e avventuroso 
Venuto è il dì che la sepolta spada 
Ti risplenda sul fianco bellicoso ;

E tcrror de’ tiranni in su lla  strada 
Sofia discenda libera e tranquilla 
Che alle  menti le tenebre dirada.

Onde di nuova Bindace e Camilla 2 
Trem erà lo straniero al ferro e al senno 
Come Sparta tremò di Telessilla 3.

Nè i figli tuoi più sosterranno il cenuo 
D’ empi clic cinti da difese mura 
La sacra chioma scom pigliar ti fenno.

Ma fiamme avranno di v irtù  secura
Dal grande,ondeaC lastidio 4 ilGallo fiero s 
Bestemmiando spirò l’ anim a im pura.

1 Lord Byron.
•  Due Donne illustri Pitagoriche.
3 Poetessa d’ Argo che armate le sue concittadine respinse dalle mura della sua 

città Cleumene re di Sparta, già uccisore d i settemila Argivi.
■l Antico paesello dell’ alta Ita lia .
8 Brenno.



Or te vedesse il Ghibellino austero B 
Cinta il brando , seder con occhio irato 
Sulle rovine del vetusto impero,

Movendo intorno il capo incoronato,
0  patria, esclamerebbe, ancor sei bella , 
Ancora arde il tuo fulm ine lasciato.

E baciando la gallica donzella 7
11 poeta gentil contento a lei 
T ’ additeria dall’ amorosa stella.

Che se spavento d’ Elvi e Nabatei 8 
Ti ruinò dal trono il fato atroce,
Or guerriera temuta ancora sei.

O h, come ne gemè 1’ alma feroce
Dell’ Italo  9 che primo in sulla scena 
Tuonò di Melpomene la voce I ".

E quella mente 11 travagliala c piena 
D’ ausonio foco, che 1’ afflitta spoglia 
Lasciò nel grembo della tua Sirena IS.

Ma senza sdegno è stolida la doglia;
Onde il guerriero Sire alzato il brando IS 
Destò di guerra impetuosa voglia.

All’ arm i, a ll’ arm i con furor gridando 
Scagliossi, in vista d ’ un irato d io ,
Le potenze nemiche fulminando.

Di sua spada al baleno si fuggìo 
T utta atterrita l ’ aquila che tiene u  
Sull’Istro il Cero nido, ond’ ella uscio.

Tutte alfine spezzò le tue catene,
Ti cinse il brando , ti posò sul soglio, 
E term inò di secoli le pene.

Cosi, Patria  d’ E ro i, spento l’ orgoglio 
Di feroci tiran n i, oggi Regina 
Tu nuovamente ascendi il Campidoglio ; 

Ma fa senno, o di nuovo andrai in rovina.

L. Quirino

CONFERENZA 44.a
DEL TOPINAMBUR E DELLA BATATA.

Rassomiglianza del topinambur con le patate — Può coltivarsi su terreno anche 
povero ed arido  — Metodo di coltura — Conservazione dei tuberi — Ab­
bondanza del prodotto —  Suo valore nutritivo  — Necessità di lavarlo — 
La Vaiata — Sue proprietà  — Difficoltà di conservare i  tuberi — Modo 
di riprodurli — Coltivazione.

Vi parlerò questa sera di due altre  pianle che noi non coltiviamo, ma 
in  al tr i  paesi sono apprezzate poco meno della patata per alimento degli 
uomini e degli animali.  Questo sono il topinambur c la ba la ta ,  amendue 
piante tuberose.

Il topinambur è della famiglia del Girasole ( Heliantus tu b ero su m ), 
e si coltiva per raccoglierne il tubero ; in al tr i  paesi è chiamato tartufo 
bianco, al quale somiglia. Contiene molta parte farinosa destinata a nu- 
drire  i teneri germogli dei sui i occhi. Ha molla rassomiglianza colla pata­
ta e si coltiva presso a poco allo stesso modo, riponendo sotterra i (uberi 
raccolti nell’ anno precedente, ovvero i tuberi fatti a pezzi. Badale però 
che in questo secondo modo facilmente i pezzetti marciscono se non si ha 
P avvertenza di farli seccare alquanto prima di sotterrarli.  Se poi si voglia far 
d u ra ie  la coltivazione dei topinambur sullo stesso terreno per alcuni anni 
successivi non si avrà bisogno di ripiantarli,  perchè per quanta diligenza si 
usi nel raccoglierli, ne rimarranno abbastanza per ricoprirne il terreno. Questo

6 Dante Alighieri.
I Madama Laura di Avignone.
8 Popoli della Germania sottomessi da 'Cesare.
0 Vittorio Alfieri.
r> Una delle Muse che presiedevano alla tragedia.
II Giacomo Leopardi.
Ia Napoli.
13 Vittorio Emanuele.
** Gli eserciti austriaci.



importa certamente una spesa di meno, ma nel tempo stesso è un grave in­
conveniente, perchè il terreno ne resta infestato. È perciò che chi ama di 
coltivarli può calcolare di ottenere un prodotto piuttosto uberioso con poca 
spesa, ma deve destinare un dalo terreno per farvi r iprodurre  i topi­
nam bur per una lunga serie di anni senza altra  cura o spesa che far sec­
care tutta la pianta sul terreno, r inunziando al foraggio verdesche in veri­
tà è ben poca cosa , e spargendo un [io’ di concime ogni anno. Quando poi 
vuoisi dismettere la loro coltivazione da un dato luogo, il miglior parlilo è di 
seminarvi un pralo artific ia le , il quale col falciarsi più volte l’anno e col 
recidersi col pralo anche i nuovi germogli del topinambur, si viene così ad 
estinguerli del tulto. Il vero vantaggio che offre il topinambur al di sopra 
della palata è quello di accontentarsi di terreni a r id i  e poveri, su dei quali 
le palale darebbero scarso prodotto. Ha ancora l’ altra buona proprietà di 
non soffrire nè punto nè poco dalle più forti gelate, e non spossare per nulla
il terreno.

Non si può conservare molto lempo questo tubero perchè presto se ne 
altera la sostanza, ma a differenza delle palale può essere lasciato sotterra 
anche quando la pianta abbia fallo il seme e sia diseccata. Anzi è questo il mo­
do che si segue da coloro che lo coltivano: ne cavano ogni giorno dal dicem­
bre al marzo quella quan l i là  che occorre di consumare. Il prodotto è buo­
no quanto quello della patata e su ne può fare lo stesso uso. Ascende q u a l­
che volla a quantità prodigiosa. Nei paesi del Nord ne arr ivano  a produr­
re su di un ettara fino a 60 mila chilogrammi.

La virtù nutriente del topinambur non è disprezzevole, quantunque non 
sia alimento completo come il fieno, perchè difetta di carbonio. La r a ­
gione di questo valore nutritivo è  quella di 5 a 14, cioè cinque chilogram­
mi di fieno nutrono quanto 14 di top inam bur ,  sempre in rapporto allo a- 
zolo e non al carbonio; in guisa che per fare una razione completa per la 
conservazione di un bue vivo d i-ch il .  50 0 ,  vi dissi occorrere chi!. 15 di 
buon fieno, l’equivalente sarebbe chi!. 45 in circa di topinambur. Tutti i fo­
raggi o tuberi o radici è buono che si lavino prima di so m m in is tra r l iag l i  
animali,  e pei topinambur poi è indispensabile, perchè cavati di fresco dal ter­
reno, sulla loro scabra superficie vi resta attaccalo del terreno. La meccanica 
ha facilitata quesla operazione come l’ altra di tagliuzzarli con la invenzio­
ne di opportuni congegni delti caca radici e taglia radici.

La seconda pianta da foraggio di cui vi ho promesso di parlarvi è la 
batata (convolvulus batata) dei Botanici, o balata dolce. Questo tubero ragg iun­
ge un volume mollo vantaggioso da pesare ognuno uno dui; ed anche più 
chilogrammi. Contiene molto gluline e amido perciò è nutritivo, se non più, 
almeno al pari delle palate. È più saporoso e più dolce, onde riesce gradit is­
simo tanto agli uomini che agli animali e la parte verdeggiante della pianta 
è abbondante e se ne può fare uso, falciandola al tempo che i tuberi sono 
maturi. Anche il fogliame contiene parli zuccherine e nutritive. Con van­
taggi intanto che potremmo dire superlativi , questa pianta già presso noi 
conosciuta e sperimentala da parecchi anni,  non si è diffusa. La ragione slà 
nella difficoltà che presenta nel polersi propagare. Essa è una pianta o r i ­



ginaria ili clima caldissimo, ed i tuberi non resistono al freddo. Se si vo­
lessero propagare per via di pezzetti a cui sono infissi gli occhi , come si 
pratica per le patate, non si riuscirebbe, perchè i pezzetti s’ imputridiscono 
facilmente. Bisogna dunque conservare i tuberi con molta diligenza per una 
parte dell’ inverno, e quando si vedono tendere ad imputridirsi,  si debbono 
mettere a germogliare su di un letto caldo , cioè su  di uno strato di leta­
me coperto da terriccio; allora i germogli vengono su dagli occhi, e come non 
sarebbe tempo di piantarli al posto, perchè non ancora venuta la stagione 
per essi conveniente, che non è mai prima di maggio, bisogna intrattenere 
questi germogli distaccandoli dal tubero in vasi di terra riposti in stanza 
calda; trapiantarli poi quando la primavera è già molto innanzi. Vedete dun­
que che quesle esigenze non possono essere di leggieri soddisfatte dai no­
stri agricoltori , i quali sono usi a Tare le loro cose alla buona , e mollo 
maggiori difficoltà vi sarebbero per tentarne la coltivazione in grande. Sic­
ché pare che quesla bella pianta sia destinata a rimanere nella cerchia r i ­
stretta dei giardinieri e degli ortolani. Debbo però dirvi che trovo registra­
to nelle opere di Gasparin che nella Francia meridionale se ne sono esegui­
te coltivazioni in grande e con buon successo. Presso di noi se ne sono ten­
tali solamente dei saggi ristretti,  e la nostra Società Economica è gran tem­
po che propaga la balata anno per anno e l’ ha fatta conoscere a molti pro- 
pr iela rii.

Meno il modo già dettovi di propagare la b a i a la , tulio il resto della 
sua coltivazione va eseguita allo stesso modo della palala comune. Debbo 
solamente aggiungervi, che chi sia riuscito a piantare i germogli in un pez­
zo di terreno , purché [abbia acqua da irrigare , può successivamente nel 
mese di giugno raddoppiare ed anche triplicarne la coltivazione servendosi 
dei ramicelli delle piante messe innanzi , spezzandoli nei nodi dei quali 
son provveduti. Piantali tali raniicelli mellono radici e fanno i tuberi poco 
più tardivi.  In questo modo si restringe 1’ incomodo del letto caldo e del 
trattenimento nei vasi.

Non conosco nulla di preciso intorno al rapporto del valore nutritivo 
di questo tubero al paragone di quello della patata; ma desumo della com­
pattezza e dolcezza del primo che debba essere ancora maggiore del valor 
nutritivo della patata. Di recente estratti i tuberi dal terreno offrono il 70 
per 100  di acqua.

C.

L’ ISTRUZIONE PRIMARIA
Pubblichiam o il seguente d iscorsetto  in to rn o  a ll’ i s tr u z io n e , p ro n u n zia to  

a  S ca la  dal m aestro  d i g ra d o  superiore  sig . M atteo  Q u artu lli il p r i ­
m o giorno  d e ll 'a p e r tu ra  della  sua  scuola.

S ig n o r i

Non ho parole acconce ad esprimervi la gioia che io p ro v o , pensando 
che aneli’ io son deputato a diffondere tra il popolo l’ is t ruz ione, e coope­
rarm i,  per quanto le mie deboli forze il consentono, al miglioramento della 
crescente generazione.



Confesso che grave, forse non dai miei omeri, è il carico a me affida­
lo ;  ina le liete accoglienze che da v o i ,  umanissimi S ignori ,  mi ho av u te ,  
ini son cagione a sperare che questo carico non che mi sarà alleggerito , 
ina reso dolce dalla sollecita cura che porranno i padri di famiglia, accioc­
ché i loro figlinoli frequentino la scuola e ne traggano quel profitto che si 
potrà maggiore.

Certamente non sono pochi i v an tag g i , che dalla istruzione prim aria  
derivano nella civil com unanza: e che voi già li sentite e forse avete inco­
mincialo a provarli; me ne fa chiara testimonianza la premura che voi 
mostrate, perphè questa istruzione non manchi nel vostro paese. E p erc iò , 
essendomi proposto di ragionarne, parm i che non debba fare allro che met­
terli iu maggior rilievo , sì perchè le cose util i  quanto più sono ripetute , 
più ci muovono ; e sì principalmente perchè si siringa tra noi fin da ora 
quella corrispondenza di affetti, che è tra  le persone che hanno il medesi­
mo sentire.

Non è molti anni passati, che si disse esservi in Italia 17000000 di a- 
nalfabeti; e chi aveva cuore d’ italiano, non poteva non arrossire, pensando 
allo scorno ed al danno che da questa triste condizione ne veniva alla no­
stra Patria. Imperocché lasciando stare che così l’ Italia, la quale in tempi 
barbari è stata maestra alle altre  Nazioni, in questo nostre tempo, in tanta 
luce di civiltà dovea sentirsi non che discepola, ma di gran lunga inferio­
re a quelle; chi di voi non sa o non ha veduto coi suoi propri occhi che 
dove non era is t ruz ione,  trovavasi più rozzezza ed insieme più ferocia di 
costumi ? Chi di voi non sa, che i più ignoranti paesi sono stali semenzaio 
dei più feroci masnadieri? Ma l’ animo rifugge dal ricordare quelle scene 
di sangue e di o r ro re ,  c h e ,  non h a  m o l to ,  ci contristarono gli occhi e il 
petto! Ma, viva Dio! che nella crescente generazione, quell’ istinto al male 
sarà corretto e distrutto dalla istruzione , la quale facendo conoscere i d o ­
veri che ogni uomo ha verso Dio, verso se stesso e verso gli al lr i  uomini; 
e istillando nei teneri cuori dei giovanetti sentimenti di amore e il cullo 
alla virlù; farà che gli uomini si amino come fratelli; e che la carità c i t ­
tadina, la concordia e la pace torni a fiorire nella Società civile. E qui mi 
piace riferire le parole di un grande Italiano: « L’ uom oxè scaduto dalla 
perfezione, in cui fu creato; ma la Provvidenza con un consiglio di sapien­
za e di' misericordia moderò il male in guisa, che non fosse irrimediabile; 
e stato sarebbe, se il germe malefico si esplicasse, come prima 1’ uomo en­
tra nell’ arringo della vita, e se le cupidigie dell’ età fervida fossero retag­
gio della puerizia. Imperocché in lai caso non vi sarebbe , per cosi dire|,  
nel vivere umano alcuno spazio vuoto di affetti ribelli e tumultuosi,  e atto 
a ricevere la generosa sementa della disciplina. All’ incontro la quiete inno­
cente della fanciullezza, durante la quale le passioni più violenti dormono 
ancora, rende possibile l’ opera degl’ is t i tu to r i ,  la quale porge le a rm i ed
i sussidii necessari alle dure battaglie delle età che seguono ». E questo pe­
riodo della vita umana vuoto di passioni, del quale discorre il citalo i l lu ­
stre scrittore, è appunto la p rim a età, la quale al pari della cera, che può 
atteggiarsi in lutti i modi possibili che si vuole, può coll’ opera dell’ is lru-



zione c deli’ educazione informarsi al bene e ad ogni nobile e generoso a f ­
fetto. Essendo questi ed altri,  che io per brevità tralascio, i vantaggi della 
prima istruzione; non so che debba dirsi di quei padri di famiglia, i quali 
chiudono ai propri figli la strada al miglioramento fisico, intellettuale e 
morale. Essi hanno mille volte preferito di mandare i loro Ggli ai disagi 
del monte e ai lavori del terreno, anzi che indirizzarli all’ educazione e al- 
P istruzione. Ma speriamo che essi da oggi innanzi si volgano a miglior 
consiglio, e conoscano i vantaggi che dalle scuole elemenlari der ivano :  le 
quali, grazie a savii provvedimenti del nostro governo, si veggono in ogni 
più piccolo villaggio istituite. E bene a ragione, imperocché P istruzione e- 
lementare, come quella che versa intorno agli elementi dello scibile umano 
ed è il principio di tutte le altre , egli non è bene dispensarne qualsiasi 
cittadino, essendo necessario, che fin dalla tenera età, ogni uomo s’ ingen­
tilisca nei costumi e si avvìi al sapere e al vivere virtuoso. E veramente 
sarebbe sciagura e vergogna ad un uom o, vedersi, nell’ età più avanza ta ,  
ignorante delle più necessarie cognizioni ed essere poco o niente utile a se, 
alla famiglia e alla Patria .

Delle più necessarie cognizion i, io dico , quali  sono il saper leggere , 
scrivere e far di conti, e le principali notizie intorno a Dio, al mondo ed 
all’ uomo : e non già intendo dire che ciascun cittadino , sia pure dell’ in ­
fima plebe, debba essere un’ arca di scienza. É necessario che ogni c i ttadi­
no sappia leggere un l ib ro ,  una lettera o a l tra  cosa ,  e P in tenda; sappia 
scrivere una lettera, una relazione, una domanda, e che altro  riguardi alle 
faccende della vita ; e sappia tanto di aritmetica quanto ne bisogni per le 
cose della famiglia o dell’ industria o del commercio. È necessario che ogni 
cittadino sia persuaso che havvi un Dio Legislatore e Conservatore dell’ u- 
niverso e che se è P ad re ,  è pu re  Giudice inesorabile di tutti gli uom ini;  
che abbia le più importanti cognizioni dell’ uomo consideralo nella vita fi­
sica, spirituale e sociale: che sappia lauto di storia quanto gli basti a co­
noscere i principali avvenimenti della sua Patria; tanto di geografia quanto 
possa formarsi nella sua mente un disegno generale della te rra  e delle sue 
parli; e infine tanto di scienze fisiche e naturali che possa con quello sgom­
brare la sua mente delle superstizioni,  di cui è piena, e conoscere le cause 
dei fenomeni che ad ogni piè sospinto si presentano alla sua visla.

Avendo così, il più brevemente e meglio che per me si è potuto, trac­
ciali i limili dell’ istruzione elementare; piacemi di r ichiamare la vostra a t­
tenzione sulla premura che mettono in essa la Germania , P Inghilterra, la 
Svizzera ed il Belgio; e di questo ce ne danno testimonianze i grandi pro­
gressi che nelle virtù civili e nelle industrie e nei commerci hanno fatti 
quelle nazioni e pei quali tengono già il primato Ira i popoli civili.  E se 
oggi le villorie dei Prussiani sono co9Ì grandi e sfolgorale da stupire il 
mondo, investigandone la cagione, non la troveremo noi nella virtù ed is t ru ­
zione dei soldati congiunta a quella dei cap i?  Si, è pur troppo vero, o Si­
gnori, che P istruzione e P educazione ricevuta nelle scuole, è la principal 
cagione dell’ onore e della potenza a cui oggi è sorla la Germania.



Abbiatevi dunque ca ra ,  o Signori, 1*istruzione e ponete ogni cura che
i vostri figli usino alla scuola; chè io dal mio lato ni’ ingegnerò, per quan ­
to so e posso, che riescano quali Voi e la Religione e la Patria li vuole.

BIBLIOGRAFIA
(drammatica Dialettica della Lingua italiana compilata sulle opere 

dei migliori filologi antichi e moderni pel Prof. Vincenzo A. 
Medici. Napoli, Tip. Morano, 1871 . Prezzo  £ .  5 e trovasi ven­
dibile dai fratelli Morano a Napoli e presso !’ autore in Pol­
la, Ciré, di Sala.

Questa Grammatica del prof. Medici è condotta secondo i recenti pro­
gressi della filologia e con metodo storico e comparativo; onde è opera del 
tulto nuova in Italia e pregevolissima per molli capi. Di Grammatiche se ne 
contano a migliaia nella nostra lingua e se ne pubblica ancora tulli gli anni 
un buon n u m e ro ,  seguitandosi così a spigolare in un campo, dove ormai 
più non avanzano che i triboli e le spine. Dico a questo modo, poiché, da 
qualche rara  eccezione in fuori, suppergiù son sempre le stesse cose che si 
ricantano, ed a guardarle  un po’ sottilmente queste nuove Grammatiche, di 
nuovo non mostrano allro che la carta ed un po’ di prefazione. E pure fra 
tante,che ne co rrono ,  lasciando stare la fallacia delle definizioni, il disor­
dine delle materie e la parzialità delle regole e dei precetti, una G ram m a­
tica che delle diverse forme delle parole dia ragione e snodi certi groppi 
un po’ intrigati, noi non i’ abbiamo ancora; perchè l’ indirizzo preso è sba­
glialo e vogliono studiare o i soli fatti isolali, della lingua o proceder per 
ragionamenti ed astraile deduzioni. Osserva 1’ Heyse che tanto chi muove 
dalla pratica e dall’ osservazione delle forme speciali di ciascuna l in g u a ,  
quanto chi parte  dal concetto ideale ed astratto del linguaggio , errano la 
via e non possono riuscire ad un sistema compiuto e vero di dottrine g ra m ­
maticali ; poiché nè la natura del linguaggio si può conoscere net solo do­
minio del pensiero, nè le regole tratte dall’ uso e dall’ osservazione possono 
aver quella fermezza e colleganza fra loro che richiedesi ad un’ ordinata 
disciplina, la quale delle regole e dei precetti porga chiara ed evidente ra ­
gione. Ogni lingua corre certi periodi più o meno lunghi e tortuosi e fin­
ché vive, continuamente perde o acquista nuove voci e svolgesi per istinto 
spontaneo del popolo , non già per arb itr io  di scrittori ed opera di menti 
calcolatrici. Laonde molli falli di essa , qual è presentemente e nella sua 
ultima forma , trovano la loro spiegazione soltanto nei primi periodi della 
favella e non si possono conoscere senza il melodo storico ,  al quale colle­
gasi per istrette ragioni il melodo comparativo. In quella guisa che le va­
rie trasformazioni od epoche geologiche , ond’ è passato il nostro globo , 
ci porgono ragione del modo com’ è venula la terra pigliando questa for­
ma, che noi vediamo ; così i periodi più antichi della vila di una favella 
spargon luce sullo stalo suo presente e le varie lingue, secondo che più si 
ravvicinano e si considerano presso alle origini loro , più scoprono legami 
ed affinità, e si rischiarano e compiono a vicenda *.

La via perciò, come ognun vede,-è ardua assai e l’ intralciano siffatti o- 
stacoli da non potervicisi affidare ogni piè mortale; poiché sebbene gli studi 
filologici e comparativi per assidue ed indefesse cure di uomini eruditi ab 
biano fatto molto progresso da un secolo in qua, pure un certo peccato di 
origine li macchia e si travagliano quasi del tutto intorno agli antichissimi 
linguaggi, e, che io sappia, nessuno o solo qualche piccolo saggio di considerare
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la lingua italiana al lume di siffatti principii, è apparso tra noi. Perciò è 
opera sommamente difficile e nobile insieme il tentare una Grammatica sto­
rica e comparala della nostra lingua, e mi gode assai l’ animo d’ annunzia­
re  che colesto lavoro l’ abbia lenlalo un valoroso professore della nostra 
Provincia ed un mio egregio amico. Egli , definita la Grammatica per la 
scienza fondamentale della parola artificiale considerata nel suo p r in c ip io , nel 
mezzo e nel fine, divide l’ opera in Ire parli p r inc ipa li ,  chiamando Etimo­
logia quella che studia le specie, le sotlo specie e il significalo delle paro le , 
Lessigrafia quella che ne considera la form a estrinseca per coglierne le diffe­
renze e somiglianze e Sintassi quella parte della Grammatica che si maneg­
gia intorno alle relazioni delle parole. Sicché, secondo il Medici, la Gram­
matica ha questi tre momenti principali: o dal significalo della parola va 
alla sua forma estrinseca ( etimologia )•, o da questa fa ritorno a quello,
( lessigrafia ) ;  ovvero intreccia e concatena l’ uno all’ altra  insieme, ( sin­
tassi ). Procedendo così con questo metodo razionale f a u to r e  trai la  accon­
ciamente la parte etimologica, dove può assai più la ragione che l’ esperienza 
e la storia, e viene a considerare le forme estrinseche de’ vocaboli giovan­
dosi del metodo storico e comparativo e degli studii di ottimi filologi. Con 
molta novità poi di ordine e di dottrine r iguarda  la sintassi e dà compimento 
al lavoro toccando con sobrietà dell’ ortografia.

A me pare opera, se non perfetta ed intera, assai utile però e lodevole 
per molti pregi, e il solo aver posto maifo ad un’ impresa sì malagevole e 
spinosa, è già molto ed acquista al Medici il bel lilolo di avere pel primo 
cangiato indirizzo nel compilare la Grammatica, applicando alla nostra lin­
gua le nuove teorief riconosciute ormai le più acconce ed esatte a renderci 
ragione di molti arcani della favella.

Esposizione Agraria-Artistica-Industriale della Provincia di Sa­
lerno —  Relazione dei Giurati.

È un lavoro mollo serio e ponderato che fa assai onore all’ egregio Re­
latore e contiene pratiche e giudiziose osservazioni sulla produzione della 
Provincia e il inerito dei varii oggetti esposti. La edizione è n it ida ,  ele­
gante e corretta e va dovuta perciò molta lode al nostro Tipografo editore 
Sig. Raffaello Migliaccio, che con tanla diligenza ne ha curata la stampa.

G. Olivieri
I l  Librettino dpi p rin c ip ia n ti , com pilalo dal uiaeslro G. Giardini, 

premialo in Genova nei 1868 dal 5 .° Congresso Pedagogico. Parte prima: 
Sillabe semplici e com plesse —  Cesena, presso la  Tipografìa N azionale. 
Cent. 11).

In  una miriade di sillabari che finora si son pubb lica ti, ben pochi ce ne ha che 
si possa m etter in mano de’ fanciulli con pronto e verace profitto. Tra questi non du­
bitiamo di noverare il sillabario del maestro G iardini, vuoi per chiarezza, ordine c gra­
dazione, vuoi per scelta giudiziosa di p aro le , proposizioni e raccontini convenienti alla 
poca capacità de’ bam bini e conformi alla  lor m aniera di sentire e d’ intendere Ma dei 
vari pregi di questo libricciuo ci piace soprattutto che l’ autore indugi a bastanza sulle 
sillabe sem plici: il che non è a dire quanto torni utile. Imperocché quando i bam bini 
avranno con chiarezza e distinzione ribadito  nella mente la forma e il suono di ciascuna 
lettera dell’ alfabeto , vinceranno assai agevolmente le difficoltà degli a ltri due periodi 
delle sillabe complesse e composte, come in generale si usa addom andarle, ed in breve 
tempo li ud irai a leggere con garbo c speditamente. A ll’ incontro se si farà correre a 
furia il primo periodo, come usano alcuni autori di sillab a ri, si procederà negli a ltri 
due a passi lenti ed alla fin delle fini non si otterrà che una lettura noiosa e stentata.

Ora che abbiamo toccato de’ pregi di questo s illab a rio , ci si consenta di porre qui 
brevemente alcune osservazioni, delle quali l ’ egregio autore potrebbe, ove gli parrà 
bene, far suo prò in una nuova edizione, per rendere il suo lavoro vie più acconcio e 
proficuo alle scuole elem entari. Ed in prima ei si vorrebbe schivare la confusione che 
senza dubbio cagiona ai fanciulli il vedere sin da principio ben tre diverse forme m i­
nuscole delle vocali, quando sarebbe stata bastevole una so la , cd in  ispecialità la cor-



giva: perocché nessuno ignora che in questo prim o stadio dell’ insegnam ento si vuol es­
sere studiosissim o della m aggior sem plicità.

Secondamente 1’ autore di questo sillabario  non segue il sistema di chi ( andando 
sulle orme del Can. F iglinesi da E m poli, del Gazzetti, del L am brusch in i, del Thouar 
e di a ltri valenti educatori ) considera le consonanti raddoppiate come segno di un suono 
unico rafforzato da appoggiarsi alla vocale seguente; ma procede secondo la comune u- 
sanza di spezzare le doppie consonanti in modo da congiungerne una alla vocale prece­
dente e l ’ altra  alla vocale che segue. Noi non vogliamo far di ciò colpa a ll’ au tore , 
comechè il primo sistema per buoni successi si vada 1’ un di più che 1’ altro  facendo 
largo nelle scuole; ma notiamo solamente che insegnare le sillabe semplici inverse dopo 
aver appreso a leggere le d irette , è per lo meno uno sciupio di tempo prezioso. Certa­
mente non si tratta  di apprendere nelle sillabe inverse nuove lettere , ma dalla diversa' 
collocazione di lettere già conosciute distinguere il diverso suono delle sillabe che ne ' 
risultano. Non sarebbe adunque più agevole e proficuo insegnare nel m edesimo tempo * 
le une e le .a ltre  sillabe sem p lic i, acciocché nel confronto i bam bini non solo appren­
dano dal diverso posto della vocale la diversità del suono delia s illab a , ma imparino 
eziandio a conoscere a ll£  bella prima il vero valore di ciascuna consonante; il quale 
non si può negare che si avverte spiccato nelle sillabe inverse. Per questa ragione, in­
fa tti, il Vikl nel suo primo insegnam ento contemporaneo di lettura e sc r ittu ra , condotto 
col metodo fon ico , stimò bene pigliar le mosse dalle sillabe inverse, acciocché tornasse 
più agevole agli allievi trovare il suono isolato di una consonante profferendo prim a le 
sillabe inverse e poscia staccando da esse il suono vocale.

Seguitando forse il R ichetti, l ’ autore lia distribuito  in  due d istinti libriccini l ' i n ­
segnamento del leggere, destinando questo primo delle sillabe semplici e complesse alla 
Sezione inferiore, e l’ altro che sarà per pubblicare intorno alle sillabe composte alla 
Sezione superiore della prim a classe elementare. Ora noi osserviamo in terzo luogo che 
vi lascia correre qua c là alcune sillabe composte, delle quali non si tratta  punto in 
questo primo librettino de’ princip ianti. Eccone alcuni esempi che togliamo da certe pro­
posizioni :

Un’ erba, l’ artiere , V E rm inia  , l’ o rd a ,  ecc. Nelle quali paro le , in fa tti, dovendo 
la consonante apostrofata , appoggiarsi alla sillaba seguente, ne risu ltano , come si vede 
aperto, delle sillabe composte. Onde a proceder ordinatam ente e con rego la , egli con­
viene tor via 1’ apostrofo e dare alla  consonante la sua vocale.

Infine, pe r am or di b rev ità , tralasciamo di notare che le consonanti gioverebbe me­
glio ordinarle secondo la m aggior facilità d i scriversi, che secondo gli organi della pro­
nunzia ; essendoché torna assai utile che il sillabario  si presti, il p iù  che sia possibile, 
agli esercizi di scrittura e serva praticam ente di norm a agli esercizi ortografici secondo 
le regole comuni. Passiamo pure sopra quella infilzata di d ittongh i, ripetuti con diverso 
carattere, dei quali avremmo prescelti solamente i raccolti come veri d ittonghi; nè toc­
chiamo dell’ insegnamento delle consonanti c e g , il quale ci sem bra alquanto in tra l­
c ia lo , nè ancora di moltissime sillabe  complesse che non ci paiono di tal natura. Delle 
quali cose se a ll’ egregio autore piacerà di tener conto in una nuova edizione, egli ren­
derebbe assai più pregiato e proficuo il suo sillabario .

Alfwnso di Fi^lioliìi

n o r m e ; p e d a g o g i c h e  e  d i d a t t i c h e

(  Vedi i num eri 1 - 2 )

4.a A schivare il disordine che verrebbe nelle varie classi per 1' am­
missione di allievi in diversi luoghi istruiti,  ed a dare eziandio a chi deve 
invigilare le scuole modo di ben giudicare l’opera dei maestri, seno appunto 
ordinati i program m i sco lastic i; i quali altro non sono che prospetti delle 
materie da insegnarsi. Vi ha due specie di programmi, cioè governativi, le­
ga li o leg isla tiv i che dir piaccia, e d id a ttic i. I primi sono pubblicati dal go­
verno, e indicano compendiosamente e con ordine le materie da studiarsi in 
ciascuna classe; i secondi sono fatti dal maestro per regola dell’ insegna­
mento in tutto 1’ anno scolastico. Seguendo i programmi legislativi, deve il 
maestro, in sul cominciar de l l 'an n o  scolastico, compilare il suo programma 
didattico, distribuendo p a r t i ta m e n e  e con gradazione le materie da inse­
gnarsi nella sua scuola, e procurando che a ciascuna venga assegnato in o- 
gni mese quel tempo che l ’ importanza e le difficoltà di essa addomandano. 
Per tal guisa non correrà egli rischio di sciupare il suo tempo e di confon­



dere le menti dei teneri bambini; e le sue lezioni non saranno nè troppo 
lunghe nè troppo brevi.

Il programma didattico, scrive il Rayneri,  è nell’ insegnamento ciò che
il bilancio nell’ economia domestica. Un provvido padre che conosce I’ en­
trata e l’ uscita della sua casa, si studia di coordinare l’ una al l 'a l tra ,  ac­
ciocché non gli accada di spendere più che non comportino le sue facoltà, 
e non sia poi costretto a supplire con danaro tolto in prestanza. Medesima­
mente il buon maestro, conoscendo quali materie ha da insegnare, e para­
gonandole col tempo di cui potrà disporre, ordinerà il suo insegnamento per 
modo che a ciascuna parte del programma governativo sia destinata quella 
parte di studio, la quale, senza gravar di soverchio la mente degli allievi, 
ei potrà far ben comprendere, con facilità applicare ed utilmente ritenere.

Ben sappiamo noi quanto si è detto prò e contro circa i programmi di­
dattici; ma non istiamo qui a dire le ragioni degli uni e degli altri. Ci ba­
sti solamente notare che ci pare un errore fatale quello di entrare in iscuola 
con un programma ordinato prima di aver conosciuti gli allievi: perocché 
correrebbesi certo pericolo di logorar tempo e fatica con iscapito grave degli 
alunni. Come potrebbe, infatti, comporsi un buon programma didattico, quan­
do s’ ignorasse e lo stato mentale degli scolari e la loro attitudine ad im­
para re?  Onde seguita che a compilare su certa e sicura norma un program­
ma, ei vuoisi in prima esaminar attentamente la natura, le condizioni e la 
capacità degli allievi, acciocché sieno in esso comprese quelle cognizioni che 
convengono e in quel modo disposte eh ’ è richiesto dalla mente diversamente 
svolta e dai bisogni speciali della vita. Dappoi ei conviene aver chiara co­
noscenza dei programmi governativi e dei libri di testo che si porrà fra le 
mani degli allievi, per coordinare ad essi, il più che si potrà, il programma 
didattico. Fa  d’ uopo, infine, tener conto di quel tempo, in cui seinza trovar 
ostacoli si potrà insegnare, per fissare quali nozioni sono da studiarsi cia­
scun m ese,  e qual ordine è da seguire. Di qui si vede aperto che il p r o ­
gramma didattico deve come in un quadro non pure mostrare le varie ma­
terie dell’ insegnamento partite giudiziosamente per ciascun mese, e il modo 
e l’ ordine che piacerà seguire nel loro svolgimento; ma indicare altresì il 
tempo assegnato a ciascuna materia per ciascun giorno, le ripetizioni e gli 
esercizi, onde s ’ intende a ben ribadire nella mente degli aluuni le nozioni 
apprese.

Ma nel comporre il programma didattico dovrà il maestro tenersi stret­
tamente ai programmi governativi, ovvero potrà talvolta dipartirsene, aggiun­
gendo o variando qualcosa ch ’ egli reputerà necessaria? Niuno vorrà ce r ta ­
mente negare e h ’ ei convenga tener conto della particolar natura di ciascuna * 
scuola, e sporre le cognizioni che occorrono ed in quel modo disposte che 
la mente diversamente svolta e i bisogni speciali della vita richiedono. Ora 
se i programmi governativi fossero in ogni parte ben fatti ed o rd inat i , se 
fossero divisi secondo le varie specie di scuole; in tal caso il maestro non 
potrebbe che solamente ampliarli , senza varcare i limiti che vi sono segnati. 
Ma abbiamo noi altra volta mostrato in questo periodico 1 che i.programmi 
legislativi non pongono, come pur dovrebbero, veruna distinzione tra scuole 
elementari propriamente dette e scuole popolari, tra scuole maschili e fem­
minili, tra scuole degli adulti e dei bambini; quindi seguita che il maestro, 
per dare alla sua scuola un acconcio e proficuo insegnamento, potrà aggiu- 
gnere o variare alcuna parte dei programmi governativi, la quale sarà da 
lui reputata necessaria.

(Coni.) Alfonso di Figliolia

1 Vedi i numeri 21, 22, 23, 24, 29 c 30, Anno X.



CRONACA DELL’ !Sir:OI!OKS
IL' SifcposSxSone i n a t ' i «  ' ; n  : in te m a z io n a le  è stato il gran fat­

to di questo mese in Napoli. È la prima di questa natura che ha luogo in 
Napoli e non è da stupire se non ha scossa ancora 1’ apatia secolare degli 
abitanti.

L' inaugurazione fu solenne. La presenza de' UU. Principi diede alla fe­
sta un aspetto gaio e maestoso ad un tempo. I discorsi dell onorevole Se­
llatole Intimarti, e di S. E. il Ministro Castagnola fuivno opportunissimi e 
riscossero plausi meritati da coloro che li udirono.

Noi speriamo che tu tt’ i Direttori e le Direttrici degli Istituti scolastici 
maschili e femminili della Città e delle province meridionali condurranno
i loro allievi a visitarla. Se molte cose saranno superiori alla intelligenza 
giovanile, vi è modo di spiegarle; e poi tutta quella raccolta di prodotti in­
dustriali è atta a produrre una impressione salutare sulla mente e sulla im­
maginazione de' gi vaili.

Già le alunne de’ nostri due grandi RU. Educatorii,  P rincipessa M aria  
C lotilde e Regina M aria  P ia  ne hanno dato l’ esempio, grazie alla iniziati­
va  dell’ egregio Comm. Marvasi,  che si adopera a tutt’ uom o, come Presi­
dente del Consiglio direttivo, pel progresso di quelle alunne. Lo imiti altri 
e 1’ Esposizione lascerà seme che frutterà nuova vita nella nostra nascente 
generazione. 1

1 CongrcsKt e Ec Ksposiisìojii prossim e iti — II 1871
sarà un anno di Congressi e di Esposizioni nella città di Napoli. Il Con­
gresso delle Camere di commercio è già stabilito; un Congresso marittimo 
internazionale è stato annunziato dal Ministro Castagnola; il Congresso pe­
dagogico avrà luogo senz’ altro nel settembre; il Congresso dei tipografi, sot­
to la presidenza del Lemonnier, ha scelto Napoli per le sue adunanze di que­
sto anno; ed all’ Esposizione maritiima internazionale seguirà ,  nello stesso 
locale, una Esposizione artistica nazionale, ed a questa probabilmente, nello 
stesso edificio, una  fiera di vini per cura  del Comizio agrario , che chiude­
rà  la serie.

I /  K N |! a s i£ Ì « n c  iialin »» «Se’ lavo ri fciU!>ti::ili —  a Firenze non 
è stata visitata che da 16,000 parsone, e le previsioni sugli introiti essen­
do fallite di molto, risulta un disavanzo sulle spese, che dovrà essere pa­
gato non sappiamo se dal Governo, dalla provincia o dal Municipio. Que­
sto fatto ed il famoso disavanzo occorso per la Esposizione italiana del 1861 
nella stessa città dovrebbero rendere più assegnati i noslri giornalisti quan­
do levano la voce contro i napoletani perchè non corrono a migliaia ogni 
giorno all’ Esposizione marittima. Saremo sempre i soli in Italia a gridarci 
la croce addosso da noi medesimi? [P rogresso  E d ite .)

CARTEGGIO LACONICO
Venezia —  Dir.  della Donna — Al prossim o numero.
Bologna—  Ch. Sig. V. Arnoaldi V eli— Ricevuto.
C atanzaro— Ch. Sig. V. Campagna — Ricevuto e spero di contentarla.

1 II Preside del nostro Liceo Tasso con lodevole pensiero condusse già gli alunni 
a visitare l ’Esposizione.

Pr. G iu s e p p e  O l i v i e r i ,  D ire tto re

Salerno 1871 — Stabilim ento Tipografico di Raffaello Migliaccio


